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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Parte domani una mostra sulla prevenzione dei tumori che 
attraverserà tutta l'Italia su autobus a due piani. L'iniziativa 
è della Settimana europea contro il cancro, organizzata 
dalla Commissione delle Comunità europee e dalla Lega 
italiana per la lotta contro i tumori, e costituisce uno dei più 
originali progetti di informazione sui tumori mai realizzati 
in Europa. La mostra poster e video dal terna «Contro i tu
mori: informazione e prevenzione», e che viaggerà su due 
autobus inglesi, rappresenta la versione Italiana di un pro
getto di esposizioni itineranti che verrà realizzato contem
poraneamente nei dodici paesi membri della Cee e rientra 
nel quadro delle attività di sensibilizzazione del grande 
pubblico, previste per l'anno europeo di informazione sul 
cancro. 

L'appuntamento 
domani, in piazza 
di Spagna 
a Roma 

La cerimonia di inaugura
zione della mostra itineran
te sui due autobus (uno 
percorrerà il Nord e l'altro il 
Sud dell'Italia) avverrà do
mani mattina a Roma, in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ piazza di Spagna, alle ore 
m^"^im^^mm^^mmm^m 11 30. Dopo un soggiorno di 
tre giorni a Roma, gli autobus si fermeranno per uno stesso 
perìodo di tempo a Bari, Cagliari, Cosenza, Firenze, Geno
va, Mantova, Milano, Modena, Napoli, Palermo, Pordenone, 
Trapani, Trieste e Verona. Per ogni sosta, è stato preparato 
un programma di «animazione» della mostra rivolto alle 
scuole, alle associazioni, alle autorità locali, ai «media*, a 
tutti i cittadini. Il concetto base dell'azione è di superare il 
naturale rifiuto psicologico della popolazione ,sana - so
prattutto dei giovani - all'informazione sui (umori, portan
do letteralmente i messaggi della prevenzione nelle piazze 
e nei luoghi più familiari di ogni città europea. I veicoli di 
questi messaggi sono i più diversi - dai treni speciali delia 
Francia atte grandi tende della Germania - , ma fi fine è uni
co: invitare tutti i cittadini ad inserire le regole di prevenzio
ne dei tumori nel loro stile di vita. 

Un codice 
europeo 
contro il cancro 

Un comitato di esperti on
cologici europei ha stilato 
dieci semplici norme di pre
venzione, basate appunto 
su uno stile di vita corretto. 
Dal numero 1 al numero 6 il 

^ _ ^ _ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ codice europeo contro il 
^^^^ma^m^ml^^^mmm cancro va sotto la dizione: 
«Alcuni tumori possono essere evitati.. Ecco la prima parte 
del codice: 1) non fumate, smettete al più presto, non fu
mate in presenza di altri; 2) non eccedere nel consumo di 
alcolici; 3) evitate l'eccessiva esposizione al sole, specie se 
avete la pelle chiara; 4) attenersi scrupolosamente alle 
istruzioni ricevute durante la produzione, la manipolazione 
e l'utilizzazione di qualsiasi sostanza cancerogena, Per la 
vostra salute e per ridurre il rischio di alcuni tumori: 5) 
mangiate frequentemente frutta fresca, verdura e cibi inte
grali; 6) non aumentate troppo di peso e limitate l'uso di 
grassi « di carne. La seconda parte del codice porta la di
zione: -1 tumori sono pio curabili se diagnosticati in tempo». 
Eccola; 7) consultare un medico in caso di evoluzione 
anormale; cambiamento di aspetto di un neo, comparsa di 
un ingrassamento, perdita di sangue; 8) rivolgetevi al medi
co K avete sintomi persistenti come tosse, raucedine, cam
biamenti delle abitudini intestinali o un'inspiegabile perdita 
di peso. Dopo i 40 anni « consigliabile sotloporsl annual
mente a controllo medico della cavita orale e ad esplora
zione rettale. Per le donne: 9) fate regolarmente il pap test 
ogni tre anni dopo i 25 anni; IO) controllatevi il seno rego
larmente specie dopo i 30 anni, eseguendo almeno due 
mammografie tra 140 e i 50 anni. Dopo i SO anni, sottopo
netevi ogni due anni a mammografia. 

Oltre un terzo degli europei 
in età superiore ai 15 anni si 
dichiara fumatore. Quattro 
paesi superano il livello del 
40 per cento: il 45 per cento 
in Danimarca, il 43 in Gre
cia, il 42 nel Paesi Bassi e il 
40 per cento in Spagna. Il 

Il tabagismo 
in Europa: 
complimenti 
al Portogallo 

paese meno colpito dal tabagismo è il Portogallo, con il 28 
per cento. Le fumatrici più accanite sono in Danimarca (45 
per cento), nei Paesi Bassi (37) e nel Regno Unito (32). 
Tra i giovani dal 15 ai 24 anni, invece, il tabagismo è altissi
mo nell'Europa del Sud. In tre paesi - Spagna, Italia e Por
togallo -1 fumatori sono più numerosi tra i medici generici 
che nella popolazione complessiva. I medici britannici so-
po' I più virtuosi: fuma soltanto il 10 percento, una percen
tuale quasi vicina alla scomparsa del tabagismo. 

«MANCARLO ANQILONI 

L'erosione sarebbe solo del 3 per cento 
bruciando tutto il combustibile fossile 

Si possono fare conti attendibili 
Attenzione però ad altri inquinamenti 

La vittoria /dell'ossigeno 
1 conti in tasca all'ossigeno si possono fare. Si 
può stabilire cioè quanto se ne consumerebbe 
se venisse bruciato tutto il combustibile fossile 
di cui disponiamo. L'erosione sarebbe pari al 3 
per cento. Come si vede non catastrofica. Ma, 
attenzione, in questo articolo non si prendono 
in esame altri problemi e altri inquinamenti do
vuti all'attività umana. 

OTTAVIO VITTORI 

• I L'ossigeno si è accumu
lato nell'atmosfera terrestre a 
seguito della formazione della 
vita sul nostro pianeta. La fo
tosintesi preleva dall'ambiente 
anidride carbonica e acqua e, 
con l'impiego della luce, pro
duce sostanze organiche 
(materia di accrescimento 
della pianta) e libera ossige
no nell'aria. Per altro verso, al
la sua morte, il vegetale viene 
attaccato da microrganismi 
che ne distruggono la struttu
ra. Funghi e batteri si servono 
dell'ossigeno per svolgere 
questo processo che reimmet
te nell'ambiente anidride car
bonica e acqua. Di qui la do
manda: come è possibile, at
traverso una combinazione di 
eventi che tanto ne produco
no quanto ne consumano (e 
ciò va avanti da che vita è vi
ta), accumulare ossigeno nel
l'atmosfera? 

Non tutti gli organismi vis
suti nel passato sono stati de
composti dopo morti. In epo
che e in zone della Terra ca
ratterizzate da climi partico
larmente miti e umidi enormi 
distese di vegetali, eccezional
mente rigogliosi, sprofondaro
no in acque paludose, prive di 
ossigeno e batteri, dove si de
composero solo in parte. Le 
acque del mare avanzarono 
in un secondo tempo sui cimi
teri di piante ricoperti di fango 
e garantirono la definitiva se
poltura di materiale organico 
ricco di carbonio. Le pressioni 
che la crosta terrestre esercitò 
sui depositi contribuirono a 
formare le pagine «organiche» 
dei sedimenti terrestri vale a 
dire i giacimenti di combusti
bile fossile, Ogni arricchimen
to in carbonio dovuto ai de
positi fossili ha causato un 
contemporaneo arricchimen
to di ossigeno nell'aria. Le 
strutture delle alghe e della 
vegetazione ancora riconosci
bili nel carbon fossile che 
l'uomo estrae dalla Terra so
no le tracce «tangibili» degli 
avvenimenti passati che entra
no in questo quadro e hanno 
contribuito ad accrescere via 
vìa il "conto ossjgero libero» 
della nostra atmosfera. 

L'uomo estrae il combusti
bile dai giacimenti e lo brucia 
per produrre energia. La com
bustione consuma ossigeno 
atmosferico e immetteteli a-
ria anidride carbonica. Il letto
re è al corrente della preoccu

pazione avanzata da varie 
parti che l'anidride carbonica 
cosi prodotta possa alterare 
l'equilibrio termico del nostro 
pianeta attraverso un incre
mento del cosidetto effetto 
serra. 

Questo artìcolo si prefigge 
lo scopo dì rispondere alla 
domanda concernente il peri
colo che l'umanità, mante
nendo o addirittura incremen
tando l'attuale consumo di 
combustibile fossile, finisca 
per intaccare sensibilmente 
«conto ossigeno atmosferico» 
che, d'altra parte, le è indi
spensabile per vivere. 

È stato possibile valutare la 
quantità totale di carbonio or
ganico contenuta nei sedi
menti terrestri. La stima è buo
na in quanto essa si limita al 
carbonio di origine organica 

chiede che per ogni deposito 
fossile siano noti non solo la 
quantità ma anche il tipo di 
combustibile che esso contie
ne. Carbone, petrolio e gas 
sono voci di prima classifica
zione. Nell'ambito di ogni vo
ce c'è poi una serie di grada
zioni che spesso si rifenscono 
a come e dove l'uomo impie
gherà il combustibile ma che 
in definitiva permettono di 
calcolare quanto ossigeno sa
rà necessario per bruciarlo. 

Anche se la stima dei depo
siti fossili di cui l'uomo dispo
ne per il futuro è stata fatta 
nell'ambito di indagini di ca
rattere economico essa è tut
tavia sufficientemente precisa 
per rispondere al quesito che 
ci siamo posti. Ci sono tutti gli 
elementi per fare il conteggio. 
Per non coinvolgere il lettore 
in calcoli dispersivi se ne pos
sono schematizzare procedu
ra e risultati nel modo seguen
te: 

indipendentemente dei com
posti chimici che lo contengo-

Di tutl'altro genere si pre
senta invece il compito di va
lutare la quantità globale di 
carbonio organico contenuto 
nei depositi di combustibile 
fossile che costituisce soltanto 
una minima frazione dell'al
tro. I processi geologici a cui 
in ere passate furono sottopo
sti i vegetali non decomposti 
in superficie ebbero aspetti 
cosi diversi da luogo a luogo e 
da epoca a epoca che la pre
senza di depositi di combusti
bile fossile in un sito della cro
sta piuttosto che in altro non 
può essere stabilita a prion. 
Tra l'altro i complessi processi 
termochimici che hanno tra
sformato in combustibile gii 
antichi vegetali non sono stati 
ancora del tutto chianti. Le so
le «regole» geologiche a cui si 
può fare riferimento indicano 
che ì depositi esistono soltan
to in rocce sedimentarie (cioè 
materiale della crosta lavorato 
inizialmente da eventi geolo
gici a piccola scala) e che è 
possibile trovarli soltanto in 
alcuni tipi di roccia. In conclu
sione la presenza in una certa 
località di un deposito di 
combustibile fossile è accerta
bile soltanto con sondaggi di
retti. Per quanto riguarda il 
problema di prevedere il con
sumo di ossigeno associato al 
consumo di combustibile si ri-

0 Sappiamo quanto com
bustibile fossile l'umanità ha 
bruciato dall'inizio della civil
tà ad oggi. 

2) Sappiamo corno avviene 
la combustione di ogni tipo di 
combustibile. In particolare è 
noto come l'ossigeno atmo
sferico entra nella reazione di 
combustione e in quali com
posti chimici lo si ritrovi. Una 
parte va a finire negli ossidi 
non volatili che rimangono 
nelle ceneri e un'altra parte si 
combina con il carbonio e 
forma Co2, l'anidride carboni
ca, che diffonde nell'aria. Co
nosciamo quanto ossigeno 
consumato rimane in media 
nei primi rispetto a quello che 
entra nel Co2 che si libera, 

3) Siamo stati In grado di 
misurare quanta anidride car
bonica è stata prodotta dal
l'attività dell'uomo dall'inizio 
dell'era industriate a oggi. 

4) Su queste basi è possibi
le calcolare quanto ossigeno 
atmosferico è stato consuma
to dall'umanità per bruciare 
tutto il combustibile fossile fi
nora estratto dalla Terra. 

Si trova che esso è meno di 
un millesimo di tutto l'ossige
no contenuto nell'atmosfera, 

Sulle stesse basi si pud fare 
la previsione per II futuro; 

1) Conosciamo grosso mo
do quanto combustibile fossi
le è ephtenuto nei depositi fi
nora scoperti e definiti sfrutta
bili. Non è da pensare che nel 
futuro la quantità effettiva* 
mente consumata varerà di 
molto rispetto a quella stimata 
oggi. 

2) Confrontando le compo
sizioni chimiche dei combu
stibili contenuti nei depositi 
stimati con qmeHi dei com&u* 
stibili già consumali. «I pud 
calcolare la quantità di antan» 
de carbonica che verrebbèr li
berata nell'aria se 1 primi ve
nissero bruciati tutti. 

3) Di qui la stima dell'ossi
geno che verrebbe prelevato 
dall'atmosfera se l'uomo bru
ciasse, lutto 11 combustibile 
contenuto nei depositi cono
sciuti,^/ 

li fluitato è che, ciò facen
do, l'attuale riserva d'ossigeno 
subirebbe , una diminuzione 
inferiore al 3&. 

La risposta al quesito è 
quindi che la preoccupazione 
per l'eventuale depaupera
mento della «riserva ossigeno» 
non e giustificata né nei ri
guardi del futuro dell'umanità 
attuale né dell'umanità di là 
da venire. È opportuno preci
sare che ciò non toglie che at
traverso altri processi si possa
no verificare sensibili deficien
ze di ossigeno in laghi e mari 
inquinati dall'attività dell'uo
mo. Valutarie e prevederle è 
più dìfficibite ed è in ogni mo
do un altro problema. 

La proposta di legge giace da un anno in Parlamento 

Nuovo Enea, solo ritardi 
L'Enea, dopoja crisi del nucleare deve ristrutturarsi 
e lanciare il nuovo modello energetico nazionale 
basato sullo sviluppo delle fonti rinnovabili, sul ri
sparmio dei consumi, sulla salvaguardia dell'am
biente. Ma ad un anno dalla sua presentazione in 
Parlamento, la proposta di riforma dell'ente deve es
sere ancora discussa. Sul grave ritardo pubblichia
mo un documento del'eoordìnamento Per- Enea. 

, M L'Enea (Comitato per la 
ricerca e per lo sviluppo del
l'energia nucleare e delle 
energie alternative), dopo la 
crisi del nucleare, è l'Ente che 
è Stato preposto dal governo a 
costituire un nuovo modello 
energetico nazionale, basato 
sullo sviluppo delle fonti rin
novabili, sul risparmio e la ra
zionalizzazione dei consumi 
di energia, sull'introduzione di 
tecnologie innovative, sulla 
salvaguardia dell'ambiente, 
sulla ricerca per sviluppare 
nuovi prototipi nucleari a si
curezza intrinseca e a prose
guire net programma di fusio
ne nucleare. 

Dopo oltre tre anni da 
Chernobyl e due referendum 
antinucleare, l'Ente non ha 
ancora iniziato la sua nuova 
attività, e intanto la situazione 
energetica nazionale e i pro

blemi ambientali peggiorano 
sempre di più. Le ragioni di 
questa lunga paralisi sono so
stanzialmente di ordine politi
co. 

La prima è dovuta alla 
mancata approvazione del 
Piano energetico nazionale da 
parte del Parlamento, con 
grossi ritardi nel disegni di leg
ge di attuazione delle sue va
rie partì. Mentre si prosegue 
con la politica delle delibera 
amministrative, del Cipe, sca
valcando1 il Parlamento su 
questioni importanti quali la 
costruzione di centrali e relati
vo impatto ambientale. 

La seconda ragione risiede 
nella carenza di un quadro 
istituzionale. Infatti, dopo più 
di un anno dalla sua presenta
zione in Parlamento, la legge 
di riforma dell'Enea è ancora 
al punto di partenza. Aspetta

no di essere vagliate la propo
sta del Pei e quella presentata 
successivamente dal governo. 

La terza ragione risiede nel 
mancato rinnovo del Consi
glio dì amministrazione del
l'ente, a quasi quattro anni 
dalla sua scadenza. L'attuale 
Consiglio è ridotto di numero 
per le vane defezioni, demoti
vato, sclerotizzato e incompe
tente, in quanto formato in 
epoca nucleare. 

In questo quadro di carenze 
politiche, la pur necessaria ri
strutturazione avviata dall'En
te appare poco credibile L'at
tuale Consiglio ha appena va
rato una macro-struttura, defi
nendo quattro aree di attvità e 
nominando i relativi responsa
bili. Ma si tratta di una prima 
cornice, vuota dì programmi, 
di obiettivi e di metodi, con 
un solo connotato- una pe
sante ipoteca partitica. Il tutto 
è frutto di un esasperato verti
cismo senza alcun coinvolgi
mento dei quadri tecnici e di
rigenti, da lunghi anni impe
gnati nelle attività dell'Ente. 

Perciò prosegue l'emargina
zione di migliaia di tecnici, ri
cercatori, ingegneri e operato
ri ad elevata professionalità 
con conseguente depaupera
mento del patrimonio tecnico-

Si va inoltre vanificando il 
ruolo insostituibile dell'Enea 
verso gli Enti Locali, Regioni 
in particolare, atto a supporta
re tecnicamente il decentra
mento energetico, in accordo 
con altri Enti pubblici (Cnr, 
Enel, Eni...). 

Risulta inoltre equivoca la 
persistente volontà del gover
no di creare un Ente per la si
curezza nucleare, distaccando 
l'attuale Direzione Disp dall'E
nea. Questo avrebbe un senso 
se si creasse un «Ente Alti Ri
schi» preposto a garantire la 
sicurezza oltre che per l'insie
me delle attività industriali, 
anche per le residue attività 
nucleari non energetiche. 

A questo punto va richia
mata la responsabilità dei par
liti di governo perché si sbloc
chi l'intollerabile ritardo legi
slativo e perché si rinnovi il 
quadro dirigente dell'Enea 

Su questi obiettivi il Pei è di
sponibile per una iniziativa 
politica unitaria, a salvaguar
dia del ruolo dell'Ente e delle 
sue competenze professionali. 

Intanto anche il governo 
ombra, con Con. Sergio Gara-
vini, esprimerà il proprio pun
to di vista in una assemblea 
presso il Centro Enea-Casac-
cia, prevista perluniedl prossi
mo. 

II congresso della Società italiana a Perugia 

Torna la chimica «amica» 
PIETRO GRECO 

• • PERUGIA Mai la città ave
va assistito ad una invasione 
tanto insolita. Sono in otto
cento. Tutti chimici. Venuti 
dai laboratori di ricerca, dalle 
università e dalle industrie di 
tutta Italia per mostrare il vol
to buono della chimica. È ini
ziato ieri nel capoluogo um
bro, convocato dal presidente 
Giancarlo Jonni. il primo Con
gresso Interdivisìonale della 
Società Chimica Italiana (Si
aci) che si concluderà merco
ledì prossimo. Non era mai 
accaduto che i chimici italiani 
di ogni settore e disciplina si 
ritrovassero a discutere tutti 
assieme. Al centro del dibatti
to, certo, vi sono i temi relativi 
alle nuove frontiere della chi
mica moderna, ma su tutti gli 
altri incombe un tema: il rap
porto con l'ambiente. 

L'immagine delia chimica è 
da tempo compromessa. Dal
la Val Bormida alla Val Pada
na, da Seveso a Massa, da 
Marghera a Gela, si tratti di 
pesticidi o di petrolio, la gente 
la percepisce come una mi
naccia. E i chimici non se ne 
danno pace Cosi, dopo anni 
di errori, pensano di poter es
sere ormai «i protagonisti della 

realizzazione di un mondo 
più vivibile». La chimica è una 
scienza viva e a dimensione 
d'uomo, questo il messaggio 
che Giancarlo Jonni ha voluto 
lanciare all'inizio dei lavori. E 
affinché il messaggio fosse 
udito più forte ha chiamato a 
tenere una delle due relazioni 
inaugurali Franco Piacentini, 
direttore del Centro di restau
ro del Cnr. Un chimico che 
vanta ottime credenziali tra gli 
ambientalisti. Ed è facile capi
re perché. Fino a qualche an
no fa la conservazione dei be
ni culturali e dei monumenti 
in particolare era un'arte affi
data agli artigiani. E questo in 
passato andava bene. «Ma 
quando l'Arno inondò Firenze 
nel 1966 capimmo che qual
cosa in questo campo era 
cambiato». Ha detto Piacenti
ni Le pietre dei monumenti 
per secoli avevano avuto un 
solo nemico; gli agenti atmo
sferici naturali. E ora si trova
no a combattere con un nuo
vo nemico l'inquinamento 
prodotto dall'uomo. Per difen
derle l'artigiano non basta 
più Occorre lo scienziato. An
zi, il chimico. Che deve pro
gettare materiali «ad hoc» per 

proteggere i singoli monu
menti esposti a piogge sem
pre più acide. La ricerca ha 
dato i suoi frutti. Da otto anni 
il sottoportico della chiesa di 
San Martino a Lucca non deve 
più temere le intemperie. E 
così la facciata del Duomo di 
Prato. Il palazzo Antìnori a Fi
renze. Il Duomo di Siracusa. 
Piacentini e il suo gruppo 
hanno trovalo i matenali più 
adatti per bloccare il degrado 
dei marmi e delle argille. Un 
materiale plastico, il perfluo-
rato polietere impermeabile 
alla pioggia, ma capace di far 
traspirare la pietra, inerte e re
sistente. Insomma l'ideale. Ed 
ora è al lavoro per mettere a 
punto un materiale, un elasto
mero fluorurato, capace di 
proteggere anche le pietre al
tamente porose. Visto da que
sta parte il volto amico della 
chimica sorride davvero. 
Troppo facile la battuta. Non 
è che la chimica del restauro 
serva al restauro della chimi-
ca? Certo che si, ma che male 
c'è se la ristrutturazione è rea
le 

Ad un chimico in camera, 
Umberto Colombo, da anni 
capo dell'Enea e da una setti
mana candidato ufficiale del
l'Italia alla direzione generale 

dell'Agenzia spaziale europea 
(Esa), il compito di dimostra
re che l'industria e la ricerca 
chimica fanno la pace con 
I ambiente anche nel settore 
dell'energia. L'impresa e riu
scita a metà. Perché Colombo 
ha dovuto riconoscere che 
l'industria chimica ha nel pe* 
trailo ancora il 95% delle sue 
materie prime. E che la situa
zione non cambierà tanto pre
sto. Uno dei crocevìa del rap
porto tra chimica, energia ed 
ambiente e la grande quantità 
dì combustìbile inquinante 
bruciato dalle automobili. Ad 
Umberto Colombo abbiamo 
rivolto una domanda d'obbli
go in questi tempi. Il fisico Ot
tavio Vittori ha appena messo 
sotto accusa la benzina verde: 
produrrebbe enormi quantità 
di nerofumo. Cosa ne pensa il 
professor Colombo? *Penso 
che bisogna evitare gli ecces
si, certo non basta appiccica
re un aggettivo, verde, per 
rendere meno inquinante la 
benzina. Sì sa che quella col 
piombo é molto inquinante. 
Ma anche quella senza piom
bo va utilizzata in auto adatte 
dotate di marmitta catalitica, 
lo penso che il futuro comun
que sia per il combustibile 
verde realizzato con le bio
masse». 

Cronassial 
Non pericoloso 
per il Consiglio 
di sanità 

IT* | A quarta sezione del 
Consìglio superiore di sani
ti, integrata da neurologi e 
immunologi, ha esaminato il 
casp del Cronassial affer
mando «l'assoluta impossibi
lità di correlare la sommini
strazione del farmaco con 
l'insorgenza della sindrome 
di Guìllain-Barré», una grave 
neuropatia che può avere 
esiti anche letali, ir Consiglio 
superiore di sanità ha preso 
questa posizione dopo gli 
episodi di «Guìllain-Barré., 
segnalati nella Germania oc
cidentale, in sei pazienti che 
avevano assunto II Cronas
sial. A scopo cautelativo le 
autorità sanitarie tedesche 
hanno sospeso la vendita 
del Cronassial, prodotto In 
Italia dalla Fidia di Abano 
Terme e in Germania dalla 
consociata Madaus, sino al
la fine del 1990. Contro que
sta decisione ha reagito la 
Fidia, osservando che il suo 
prodotto viene somministra
to proprio per curare la sin
drome dì Guìllain-Barré, ol
tre che per diverse neuropa
tie periferiche. 

14 l'Unità 
Domenica 
8 ottobre 1989 


